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I lavori del Sesto Congresso del P. C. I. 
La lotta delle masse contadine 
nell'intervento del compagno Grieco 
Nel pomeriggio di lunedi i la­

vori del VI Congresso Iniziava­
no alle 15 in punto, in una cala 
ancora più affollata che al mattino. 

Ha preso per primo la parola il 
compagno 7'addeo, di Bari, il qua­
le ricorda le lotte dei contadini del 
.sud — e della Puglia In partico­
lare — sottolineando come esse non 
.siano state solo dirette a miglio­
rare le immediate condizioni di vi­
ta delle masse, ma anche ad avvia­
re verso conci eie realizzazioni'la 
riforma «oraria, legandola alle-di­
verse rivendicazioni sindacali e al­
l'azione rivolta ad intaccare la 
struttura agraria feudale. 

Subito dopo la presidenza an­
nunzia che è presente nella sala 
la delegazione del Partito Comuni­
sta romeno; grandi applausi salu­
tano i compagni VaWa. Fasile, Ba­
iane sdì e Nicea i quali vengono 
chiamati al banco della pi esigen­
za. Novella, che presiede la sedu­
ta pomeridiana, porge loro l'affet­
tuoso saluto dei congressisti. 

Riprende quindi il dibattito. Mari, 
di Pesaro, si sofferma sul contri­
buto che hanno dato e che debbo­
no dare le masse femminili alla 
lotta per il rinnovamento del Pae­
se e, accennando al problema de­
gli intellettuali, fa voli per un 
grande convegno nazionale della 
cultura. 

Accanto al tavolo della presiden­
za seguitano Intanto ad accumular­
si 1 doni offerti dalle varie fabbri­
che: è ora la volta di una bici­
cletta offerta dalla Cellula della 
Bianchi insieme ad un assegno di 
50.000 lire e a viveri per Ia mensa 
del Congresso. Insieme con i doni 
giungono fasci di telegrammi che 
recano il saluto di organizzazioni 
o Hi imprese, le notizie di nuove 
vittorie riportate dai lavoratori e 
l'annuncio di offerte destinate a so­
stenere le nuove lotte del Partito. 

Parla Grieco 
Salutato da grandi applausi Grie­

co sale ora alla tribuna. Le occu­
pazioni delle terre in Sicilia, in 
Calabria, in Campania, nel Lazio, 
la grande battaglia dei braccianti 
della Valle Padana, le lotte per la 
migliore distribuzione dei prodotti 
e l'azione assidua diretta ad otte­
nere la riforma dei vecchi patti 
fascisti sono rievocati in un rapi­
do quadro. 

Grieco si sofferma quindi sulla 
grave situazione c-enta dalla ridu-

le nel quale il piobletna può ti vere 
soluzione. E Cricco, a conclusione 
del SAIO intervento, annuncia che 
fra pochi mesi la Costituente del­
la Terra terrà la sua seconda riu­
nione, il grande congresso nazio­
nale dei Comitati della Terra. 

Mentre Grieco, salutato da nuovi 
applausi, lascia la tribuna, nuovi 
doni vengono portati sul palco. Un 
grande cartellone propagan listico 
realizzato su vetro, un'anfora e un 
portacenere in cristallo offerte dal­
le vetrerie di Livorno. 

Subito dopo sale alla tribuna il 
compagno Furio Dinz, giovane sin­
daco di quella Città. 

Egli si sofferma ad esaminare 
gli effetti negativi che talune de­
viazioni di opportunismo da un Ia­
to, e di estremismo parolaio dal­
l'altro lato, hanno avuto nel cam­
po dell'attività comunale e in quel­
lo del lavoro del partito verso i 
ceti medi. L'oratore auspica infine 
un maggiore e più elirctto contatto 
tra gli amministratori demooratici 
e le masse popolari. 

Il salato 
dei comunisti bulgari 

Accolto da una grande ovazione, 
il compagno Vladimjr Poptomov 
membro dell'ufficio politico del 
Partito Comunista bulgaro porta 
ora al Congresso il saluto doi ro-
munisti bulgari e del compagno 
Dimitrov. 

Il ponolo bulgaro segue con at­
tenzione — dice Poptomov — la 
lotta del popolo italiano per la de­
mocrazia. La reazione vuole cììvi-
dere con una barriera di acciaio i 
lavoratori del Paesi orientali e di 
nuova democrazia dai lavoratori 
dei paesi occidentali. 

«Noi siamo venuti a questo Con­
gresso — esclama quindi l'oratore 
fra nuovi e grandi applausi — per 
dire alto e forte che non tollere­
remo sipari di ferro... Dopo aver 
rilevato come comuni siano gli 
obiettivi della classe operaia di tut­
to il mondo e come essi si concre­
tino nelle parole fondamentali di 
Pace e Democrazia, l'oratore ricor­
da i due inseemamenti principali 
che il popolo bulgaro ha tratto dal­
la disfatta a cui e«so fu portato. 

La democrazia borghese 
madre del fascismo 

Il primo insegnamento è btato 
che la democrazia parlame.itare 
borghese è la madre del fascismo, 
e per questo il popolo bulgaro ha 
impedito un ritorno a un regime 
parlamentare borghese e ha costi­
tuito un regime nuovo di democra­
zia popolare, regime nel quale pren­

dono parte attiva alla vita del pae­
se tutte le forze sinceramente de­
mocratiche. Il secondo insegnamen­
to è etato che nessun paese può 
liberarsi dal fascismo se non si 
libera dalle dipendenze con le for­
ze imperialistiche mondiali. Di qui 
l'inserimento della Bij^^ria nel 
fronte della lotta contrJS^iùeirim-
perialismo che a pochi passi, nella 
piccola e gloriosa Grecia, sta ten­
tando di soffocare nel sangue, nel 
rome della -« Dottrina eli Truman », 
ogni aspirazione dj libertà e di in­
dipendenza. 

Poptomov termina rinnovando il 
fraterno saluto al Sesto Congresso 
e inneggiando .in italiano al no­
stro Partito. 

A lui risponde brevemente, ri­
cambiando il saluto e l'augurio, il 
presidente Novella, il quale dà 
quindi la parola all'on. Miglioli. 

La parola dell'on. Miglioli 
Il saluto dell'on. Miglioli al Se. 

sto Congresso del P.C., a nome 
della « Costituente della Terra •, 
acquista un valore particolare per 
la personalità e il carattere del 
vecchio dirigente contadino. 

Egli ricorda come Gramsci e To­
gliatti vedessero, fin dal 1921. il 
movimento dei contadini come un 
movimento unitario nel quadro del­
l'unità di tutti i lavoratori. Parla 
con sdegno della politica agraria 
del fascismo ripresa oggi dalla De­
mocrazia Cristiana e rivolta solo 
all'aumento del reddito fondiario. 
In questa situazione estremamente 
grave per l'agricoltura italiana ha 
visto la luce la « Costituente della 
Terra ». La più grande assemblea 
contadina che l'Italia ricordi. 

Miglioli a questo punto afferma' 
che i - Comitati per la Terra * di­
ranno ai fittavoli di non pagare 
l'affitto e di investirlo direttamen­
te nelle colture, se gli agrari non 
cederanno una parte del loro red­
dito per il bene comune. Il suo 
linguaggio assume toni di aspra 
polemicc.. ispirandosi al concetto 
biblico secondo cui i frutti delia 
terra devono ritornare a chi lavo­
ra. « Dacci oggi il nostro pane quo­
tidiano », esclama Miglioli, umile 
credente che non comprende — 
egli dice — perchè i Ministri di 
Dio non vogliono che la terra sia 
dei conffdini che la coltivano col 
sudore della loro fronte. 

L'on. La Pira ha proposto che 
la nuova Carta costituzionale si 
inizi con una invocazione a Dio. 
<• Io chiedo — conclude Miglioli — 
che essa afTcrmi nello stesso tem­
po il principio cristiano secondo 
cui la terra e i suoi frutti devo­
no essere soltanto dei lavoratori ». 

I discorsi di Fausto Gullo 
e di Enrico Berlinguer 

• ' \ 

r. 

Il compagno Gr.eco 
zione delle superflci coltivate a gra­
no, e rileva come i fatti smentiscano 
l'accusa che ciò aia dovuto alle 
agitazioni dei contadini: la super­
ficie a grano è rimasta immutata là 
dove più forti sono le organizza­
zioni contadine, ed è aumentata là 
dove, come in Sic.lia ed in Calabria, 
nella Campania e nel Lazio, J con­
tadini hanno proceduto all'occupa­
zione delle terre incolte. Da tutte 
le lotte che le masse contadine han­
no sostenuto, rileva Grieco, è bal­
zato fuori in modo chiaro il fatto 
che una nuova coscienza sociale si 
è sviluppata nelle campagne: la co­
scienza di una classe contadina che 
e e sente di essere classe dirigente, 
e non esaurisce le sue lotte nel porre 
rivendicazioni immediate di cate­
goria, ma trasferisce la propria bat­
taglia sul piano p.ù ampio delle 
grandi riforme dirette a rinnovare 
la struttura del Paese 

Dopo aver invitato i contadini a 
non perdere di vista questo quadro 
più ampio del progresso e della de­
mocrazia — anche là dove essi sono 
impegnati a realizzare nuove forme 
di conduzione quali i collettivi, che 
rappresentano validi strumenti di 
rottura dei vecchi rapporti agrari 
e che possono dare l'impressione di 
rappresentare già di per se delle 
conquiste in senso socialista — 
Grieco entra nel vivo della riforma 
agraria. 

Quattro obiettivi 
della lotta contadina 

Egli rifa la storia delle promesse 
«••tematiche tradite da De Gasperi 
e dalla democrazia cristiana, la sto­
ria delle continue manovre diver­
sive delle forze conservatrici e rias­
sume quindi in questi quattro Bas­
ti ali elementi essenziali della ri­
forma che il popolo italiano vuole: 

1) ridnzìone e ridistribuzione 
delle grandi proprietà assenteistiche; 

2) assistenza da parte dello Sta­
to alle nuove forme di conduzione 
associata: 

3) assicurazioni precise di sta­
bilità ai contadini sulle terre che 
essi lavorano; 

4) partecipazione dei lavoratori 
«Ila gestione delle grandi aziende 
agricole. 

« Questo i lavoratori vogliono — 
dichiara Grieco — questo essi fa­
ranno senza e contro i grandi pro­
prietari, senza e contro il governo 
della Confida ». 

Ma per questo compito, i leva 
l'oratore, non è sufficitnte l'azione 
dei sindacati. La riforma agraria 
non, e solo una rivendicazione di 
categorie di organizzazioni sinda­
cali: la riforma agraria tocca tutti 
i problemi e ì settori della vita 
nazionale, interessa tutte le forze 
politiche, economiche e sociali del­
la Nazione. Per questo, al centro 
della lotta per la riforma igraria. 
.«ono e devono essere i comitati del­
la terra nei quali tutte le forze 
vive della nazione devono avere 
rappresentanza dai contadini agli 
operai, agli intellettuali, ai comuni 
democratici. La lotta per la rlfor-
9ìf agraria si porrà così su quel 
più ampio piano di lotta nazione-

:.'..<. 

Subito dopo, salutato dagli ap­
plausi del Congresso, prende la pa­
rola il compagno Babic. Segretario 
del Partito Comunista del.Territo-
-io Libero di Trieste. A Trieste si 
parla molto di quanto avviene in 
Italia — egli dice — e ogni vit­
toria della democrazia italiana è 
una vittoria delle masse popolari 
triestine. * 

Trieste non sarà mai una Sin­
gapore, come vorrebbero quegli 
imperialisti d'America e d'Inghil­
terra che hanno fatto fallire l'ac­
cordo internazionale sulla nomina 
del Governatore della città adria­
tica al solo scopo di prolungare 
la permanenza delle loro truppe su 
quel territorio. 

Si è giunti cosi al tentativo di 
nominare il Governatore attraver­
so un accordo diretto tra ^p>lia 
e la Jugoslavia. Eabic ricoraa a 
questo punto come De Gasperi nel­
l'estate del 1946 sabotò ogni ac­
cordo diretto dei due Paesi alla 
conferenza di Parigi. Anche oggi 
— egli dice — il governo italiano. 
assumendo una posizione dilazio-
nistica. tenta di sabotare l'accordo 
con l'evidente scopo di prolungare 
l'occupazione alleata. 

Quei partiti e quei movimenti 
che a Trieste si riempiono la boc­
ca di « patria, libertà, democrazia. 
popolo. Italia « — conclude l'ora­
tore — in realtà vorrebbero con­
segnare la loro Patria insieme a 
Trieste all'imperialismo americano. 

Parla Gatto 
Parla poi il compagno Fausto 

Gullo. L'attesa p^r i risultati di 
questo Congresso, egli dice, è par­
ticolarmente viva fra i contadini e 
gli operai meridionali. Gramsci de­
finì il Mezzogiorno un grande fe­
nomeno di disgregazione sociale. 
Questo giudizio profondamente vero 

II compagno Cullo 

non può essere pienamente intero 
^e non si hanno davanti agii ce­
chi le premesse e gli elementi da 
cui muove. 

Non vi è nulla di fatalistico in 
questo giudizio. Esso non vuol dire 
che le masse popolari del Mezzo­
giorno non abbiano la volontà e la 
capacità di partecipare al rinno­
vamento del Paese. 

La favola dell'ignavia e della 
mancanza d'iniziativa del popolo 
meridionale è una sciocca calun­
nia, e basterebbe a smentirla il fe­
nomeno di mas>a dell'emigrazione 
oltre frontiera e lv M ebh» all'ini­
zio del secolo. 

«Ma in mezzo a qu.sta disgre­
gazione sociale — pros-giic l'ora­
tore — vive un gruppo omogeneo: 
il blocco agrario, cui risale la re­
sponsabilità dell'arretratezza della 

mia terra... Dopo aver rilevato la 
congenita incapacità della classe 
dirigente meridionale ad assicura­
re l'avvenire ed il progresso del 
Mezzogiorno, Gullo auspica il sor­
gere di una nuova classa dirig'n-
te che dovrà essere formata dei la­
voratori della terra. Ma il rinnova­
mento del Mezzogiorno, egli dice. 
non sarà possibile seaiza una va­
sta Riforma Agraria, che i conta­
dini imporranno se il futuro Par­
lamento vorrà seguire il suggeri­
mento di De Gasperi secondo il 
quale la Riforma Agraria è possi­
bile solo se piacerà agli agrari con­
tro i quali dovrebbe essere fatta. 

II compagno Gullo termina po­
lemizzando con la Democrazia Cri­
stiana, che con la sua politica di 
rottura drlle forze democratiche 
Unta di ricacciare ai margini del­
la società italiana le masse del 
Mezzogiorno 

La lotta dei giovani 
nell'intervento di Berlinguer 

Sale quindi alla tribuna il com­
pagno Enrico Berlinguer, dirigen­
te dei Giovani Comunisti. Egli im­
posta il problema della partecipa­
zione giovanile" alla lotta per la 
costruzione della democrazia pro­
gressiva, osservando innanzi tutto 
che in questo campo non sono .'.ta­
ti compiuti decisivi passi in avan­
ti. Ciò è accaduto in parte per de­
ficienze del movimento democra­
tico, ma anche per la situazione de­
terminatasi negli ultimi decenni nel 
nostro Paese, situazione non favo­
revole ad una mobilitazione delle 
masse giovanili italiane. le quali 
hanno attraversato una particolare 
evoluzione storica, fatta di soffe­
renze, di delusioni, di profondi 
sconforti. 

Oggi però la controffensiva che 
è stata scatenata da parte delle 
forze lavoratrici pone in modo 
nuovo non solo il problema della 
conquista dei giovani alla demo­
crazia. ma quello della loro fun­
zione nella lotta che si sta con­
ducendo nel Paese. 

In parte questa funzione i gio­
vani l'hanno compresa e la stan­
no già vivendo nelle esperienze 
volta a volta e luogo per luogo 
condotte- in genere Questa funzio­
ne è caratterizzata da uno spirito 
e da una posizione di estrema com­
battività. Berlinguer cita a questo 
proposito l'esempio dei giovani di 
un piccolo centro del Modenese che 
furono, in occasione dello sciopero 
dei braccianti, l'anima della lotta 
e riuscirono successivamente, crean­
do una -Brigata per il recluta­
mento ... a portare da quindici a 
duecento gli iscritti al Partito nel 
loro borgo. 

Analogamente, nei grandi movi­
menti di massa che si sono mani­
festati in varie località del nostro 
Paese, i giovani hanno saputo di­
mostrare un'alta dose di combat­
tività. Berlinguer ricorda i nomi 
dei compagni Gaiot e Tanas cadu­
ti in queste lotte, citandoli ad 
esempio a tutti i giovani italiani-

Questo dimostra che in generale 
la nuova prospett va per la 'otta 
dei giovani è quella di un largo 
movimento giovanile che sia avan­
guardia organizzata — « Avanguar­
dia garibald-na » dice Berlinguer •-
nelle lotte che si conducono oggi 
nel nostro paese. 

Berlinguer ha parlato non a lun­
go. tenendosi part colarmente vici­
no al microfono, nel modo calmo 
e scandito che gli è ormai abituale: 
alla fine molti applausi lo salutano: 
e non sono soltanto applausi di gio­
vani • di ragasse. 

Reco i quattro compunenti della delegazione del Partito Comunista 
Francese al VI Congresso del P.C.I. Da sinistra a destra: Raoul Calas, 
grande invalido e medaglia d'oro, deputato al Parlamento: il compa­
gno Vrrnin e la compagna Janneite Weernesch, membri del Comitato 

Centrale del P.C.F.: e Maurice Thorez 

Il compagno Banfi parla 
del rinnovamento culturale 

Il presidente invita alla triouna 
il compagno Antonio Banfi, che pro­
spetta e sviluppa tre problemi: la 
posizione della cultura oggi; la po­
sizione degli intellettuali nel Par­
tito; la posizione degli intellettuali 
nella società italiana attuale. 

Banfi caratterizza l'attuale situa­
zione della cultura definendone i 
due opposti campi: da un lato sta 
la cultura nuova, alla cui avanguar­
dia stanno 1 marxisti, che cerca di 
manifestarsi, dall'altro lato 6ta la 
cultura borghese, con i suoi miti di 
evasione e di sogno. 

Per quanto riguarda la posizione 
degli intellettuali del Partito, Banfi 
chiarisce la necessità di compren­
derne le diversità di origine cultu­
rale e la necessità quindi di utiliz­
zarli in modo differenziato, a se­
conda della loro maggiore o mino­
re padronanza e vicinanza all'ideo­
logia marxista-leninista. D'altronde 
gli intellettuali comunisti rlerentono 
della struttura sociale borghese, 
tendono quindi ad essere ancore 
organizzati sulla base di gruppet­
ti separati e lontani tra loro. 

Banfi infine illumina le prospet­
tive della lotta degli intellettuali 
per il rinnovamento nel campo cul­
turale, lotta che dovrebbe prima di 
tutto avere il compito di indivi­
duare — ad esempio nei problemi 
della scuola e della cultura popo­
lare — gli elementi della struttu­
ra sociale italiana che hanno deter­
minato la crisi generale della cul­
tura. 

Questo vuol dire che bisotfna por­
si 11 problema di una pol'tica del­
la cultura, avendo fiducia nella ca­
pacità e nello spirito di sacrifico 
degli intellettuali comun:stl 

Molti applausi concludono l'In­
tervento del compagno Banfi, spes­
so interrotto da consensi vivissi­
mi. Dopo brevi comun:cazionÌ, No­
vella chiude a questo punto la se­
duta di lunedi. 

I lavori di ieri mottina 
Ieri mattina, pochi minuti dopo 

le 9. i lavori del Congresso sono 
stati ripresi allo « Smeraldo ». 

I delegati avevano cominciato a 
familiarizzarsi con l'aria di Milano 
e sembravano più disinvolti e 
chiassosi: Cricco che presiedeva ha 
dovuto pregare tre volte i congres­
sisti di prendere posto perchè la 
platea del cinema assumi rse un 
aspetto più ordinato. 

Ristabilito il silenzio prende la 
parola il compagno iViceli di Ca­
tanzaro. Egli paria brevemente d.l-
la sua Cakbria. ribadendo che per 
risolvere gli angosciosi problemi 
della terra e della piccola e media 
industria, bisogna superare le ri­
strette impostazioni sindacali, per 
passare a forme più ampie di lotta. 

A'iceli riferisce al Congresso che 
in alcune zone dove le min'sr- d: 

zolfo avevano chiuso i loro batten­
ti i padroni, licenziati gli operai 
senza pagar; le spettanze, la popo­
lazione in massa ha invaso le mi­
niere imponendo la gestione coo­
perativa. 

Anche per il movimento conta­
dino si pone il problema di nuove 
forme di lotta, e Niceli conclude 
rilevando come una pa-da nuova 
sia venuta dalla Costituente d.MIa 
Terra con la costituzione dei Co­

mitati della Terra organismi ese­
cutivi eiella riforma ugraria. ~ I 
comitati della terra — termina l'o-
rstore — sono in Calabria la patte 
essenziale del Fronte Democratico 
Popolare del Lavoro ... 

Il lavoro fra le ragazze 
nell'intervento di M. Musu 

Subito dopo sale alla tribuna la 
compagna Marisa Musu, dirigente 
nazionale dell'Associazione Ragazze 
d'Italia. 

E' piccola, bruna e vivace, e la 
sua vivacità fu ben nota ai tede­
schi durante l'occupazione di Ro­
ma. Il Congresso le manifesta su­
bito la sua simpatia. 

« Cari compagni — ella dice — 
la forma migliore per presentare 
un bilancio della nostra attività è 
di dire in cifre cosa abbiamo fatto. 

Nelle file del Partito si sono rac­
colte circa 73.000 ragazze, 90.000 
aderiscono all'A.R.I. e molte altre 
decine di migliaia ai sindacati. Ma 
anche se i nostri successi sono ab­
bastanza buoni, la critica ci tocca 
particolarmente se esaminiamo co­
me si distribuisce nelle diverse re­
gioni e nei differenti ceti sociali 
questo movimento di ragazze». 

A questo punto la compagna 
Musu viene alla parte centrale del 
suo intervento e si domanda se sia 
possibile che una grande massa di 
ragazze confluisca oggi nel Fronte 
popolare del lavoro 

Esaminati gli scopi ed il caratte­
re del Fronte e gli interrasi ob­
biettivi delle giovani, la compagnr. 
Musu risponde positivamente a 
questa domanda: - Oggi non esi­
ste ' ancora un * grande movimento 
di massa delle ragazze, ma ci so­
no delle esperienze valide, per cui 
possiimo prendere l'impegno di 
fronte al Partito che nei prossimi 
mesi centinaia di migliaia di gio­
vani entreranno nel Fronte Popo­
lare dei Lavoro ... 

Questa è la conclusione politico 
cui giunge la compagna Mu-u. do-
oo aver suscitrta la simoatia e In 
commozione del Conprrs^o. ricor­
dando 1 episodio delle 40 tabacchi­
ne di Lecce, le quali, saouto che 
a Napoli si teneva un grande Con­
gresso popolare per il riscatto del 
Mezzogiorno, si sono me."? in tre­
no senza i soldi per papare il bi­
glietto e sono giunte a dfstillazio­
ne. compiendo, come direbbe il 
compagno Sereni, un atto di po­
tere. 

Il compagno Gi ;eco annuncia 
quindi che sono urescnti nell'aula 
i comonsni Icndrikow.-ki e Lcg3 
Sovin^ki. rapnresentanti del Parti­
to Operaio Polacco. 

I conrrnssisti si alzano in piedi 
acrlamr n.lo i due delegati del po-
nolo polacco che salcono cui palco 
a «trincere la mano a Togliatti. 

Grieco annuncia che oltre ad es­
sere membri del Comitato Centra­
le del Partito, entrambi i deleeati 
hanno ricoperto importanti cariche 
iiolomrtiche e ministeriali 

E' la volta poi del compagno 
Grilli di Varese, che delinea a 
brandi tratti la cri*i industriale 
della sua zona, le cu: cause sono 
da ricercarsi nella politica reazio­
naria di asservimento aHimperia-
liemo americano, che viene con­
dotta dal ;nv=rno De Generi . 

Le conquiste dei sindacati unitari 
nella relazione di Giuseppe Di Vittorio 

Subito dopo alcune delegazioni 
operaie recano doni al compagno 
Togliatti e alla Pesidenza del Con­
gresso. Grieco ringrazia a nome di 
tutti i delegati e dà la parola al 
compagno Giuseppe Di Vittorio, Se­
gretario Generale della C.G.I.L. La 
platea e le gallerie sorgono in pie­
di, mentre i delegati italiani e stra­
nieri salutano con una grande ova­
zione il capo dei lavoratori italiani. 

Il compagno Di Vittorio fa il bi­
lancio delle conquiste della Confe­
derazione del Lavoro e dei suol 
Sindacati in questi due anni di 
lotta in difesa del tenore di vita 
delle masse lavoratrici. 

Questo bilancio — afferma Di 
Vittorio — è largamente positivo. 
La C.G.I.L. è divenuta un baluar­
do insormontabile per la difesa e 
la conquista dei diritti dei lavora­
tori, della democrazia e della Re­
pubblica: il merito principale va 
ai comunisti. 

Passando in rassegna le principa­
li conquiste sindacali e- assistenzia­
li, il compagno Di Vittorio mette 
particolarmente in rilievo la vit­
toria ottenuta dalla C.G.I.L con la 
istituzione della scala mobile, per 
la quale eroicamente si batte in 
questo momento il proletariato 
francese. 

L'oratore sottolinea inoltre l'im­
portanza dell'accordo sulle attribu­
zioni delle Commissioni Interne 
raggiunto dopo aspre polemiche che 
l'Associazione degli Industriali, la 
quale aveva dichiarato, prima di 
cedere, che nelle fabbriche il ca­
pitalista è il padrone assoluto. Per 
il raggiungimento di tutte questo 
conquiste — prosegue l'oratore af­
frontando uno degli argomenti che 
maggiormente vengono dibattuti in 
questi giorni dal Paese — non sem­
pre siamo stati costretti a ricor­
rere allo sciopero, ma sempre ci 
siamo appoggiati alla forza dell'or­
ganizzazione. 

Noi ci battiamo per evitare tut­
ti gli scioperi evitabili — dichiara 
Di Vittorio — ma si convincano i 
nostri avversari che parlano tanto 
di controlli sui sindacati, di refe­
rendum. e di altre sciocchezze, che 
la classe operaia italiana non si 
farà mai legare le mani e ricorrerà 
sempre — quando lo ritenga ne­
cessario — all'arma dello sciopero 
per la difesa e la conquista dei suoi 
diritti. 

L'arrivo dei delegati 
sovietici 

A questo punto si ode in lon­
tananza lo scroscio li un applauso: 
la folla raccolta davanti al cinema 
Smeraldo ha rlconosc.uto i delega­
ti sovietici, che pochi secondi dopo 
fanno il loro ingresso* nella sala. 
Di Vittorio sospende il suo discor­
so mentre Grieco rivolge agli 

ospiti il saluto a nome del Con­
gresso. Tutti 1 delegati e II pub­
blico, In piedi, cantano l'« Inter­
nazionale ». La manifestazione si 
prolunga per vari minuti. Cessate 
le acclamazioni, la seduta riprende. 

Ritornato alla tribuna. Di Vitto­
rio pn.esa all'esame delle prospet­
tive delle future lotte sindacali in 
rapporto alla situazione nuova che 
si va creando nel Paese. Mentre 
egli si addentra in questo esame, 
l'attenzione dei presenti si fa sem­
pre più viva 

Di Vittorio tocca tre punti fon­
damentali: le lotte sindacali in cor­
so e da svolgersi, il problema del­
l'unità sindacale, la partecipazione 
della Confederazione del Lavoro a' 
Fronte democratico per la pace, 
l'indipendenza e la libertà. 

I" primo piano, fra le batta­
glie presentemente condotte dalla 
C G I L , sta la lotta per la riva­
lutazione del lavoro qualificato, per 
la quale Di Vittorio annuncia un 
pieno e profondo interessamento 
della Confederazione, che — egli 
afferma — è disposta ad affrontare 
tutte le misure necessarie alla lot­
ta. Questo o^obìema è connesso a 

. . .iipagno Di Vitti 

emello dei licenziamenti ed alla 
generale offensiva scatenata dalle 
forze padronali, che si propongono 
di riassumere il completo predo­
minio all'interno delle aziende. La 
posizione dei lavoratori si fonda 
sull'articolo costituzionale che ne­
ga alla proprietà privata il diritto 
di ledere gli interessi nazionali: le 
aziende quindi non possono e non 
de\ono diventare feudi dei datori' 
di lavoro 

Ai lavoratori il controllo 
sui fondi per i disoccupati 

Le Consulte popolari 
nella parola di Montagnani 

Salutato da grandi applausi, che 
partono specialmente dalla galleria 
affollata di invitati, sale sul palco 
il compagno Piero Montagnani. 
pro-sindaco di Milano. 

L'oratore si rofferma particolar­
mente sui mezzi per legare al Fron­
te Democratico-Popolare quelle f« r-
ze e quelle masse socialmente non 
organizzate che non sentono ancora 
i problemi politici e generali, ma 
soltanto quelli elementari della vita 
quotidiana. 

Lo strumento principale per le­
garsi a queste messe è il comune 
interesse, cui esse sì rivolgono na­
turalmente per la soluzione dei lo­
ro problemi di vita. 

Esemplificando. il compagno 
Montagnani rileva come soltanto 
a Milano circa 30.000 lavoratori 
dei servizi pubblici dipendono di­
rettamente dall'Amministrazione 
Comunale e ad ersa sono diretta­
mente legati 

Le Consulte popolari 
Quella parte della popolazione 

che non trova la sua espressione 
nei partiti politici organizzati, o 
nelle associazioni di categoria e di 
massa può essere attivizzata dalle 
Consulte Popolari, che già hanno 
fatto la loro esperienza a Milano e 
a Napoli. 

L'istanza fondamentale della Con­
sulta popolare è l'assemblea gene­
rale dei cittadini, alla quale ven­
gono invitate a partecipare le au­
torità, che se non si presentano si 
squalificano agli occhi dei loro am­
ministrati. 

La funzione delle Consulte Po­
polari si limita per ora al control-
lo e alla critica di tutti gli atti am­
ministrativi, ma m e tendono sem-
pr« più • diventar* orfunJsmi del 

potere popolare. Montagnani con­
clude denunciando l'offensiva rea­
zionaria e illegale che il governo 
va scatenando contro le arr.mini-
>.razioni democratiche. Questa of­
fensiva si è iniziata a Pescara e ha 
segnato in questi giorni un'altra 
tappa con la destituzione di cin­
que Sindaci democratici della pro­
vincia di Mantova. 

Il Congresso «aiuta con un gran­
de applauso le iiltiTi» parole del 
compagno Montagnani. il quale 
afferma che quei Sindaci non de­
vono lanciare il loro po^'o 

I lavoratori impediranno che si 
chiudano arbitrariar.-.ente ì batten­
ti delle aziende industriali. 

L J Confederazione ha presenta­
to al governo un piano per stimo­
lare la produzione pitiche solo su 
questa strada si difendono gli in­
teressi dei lavoratori occupati e da 
occupare, e quelli di tutta l'econo­
mia nazionali. 

Così nel Mezzogiorno, dovunque 
i ceti possidenti prow edono ad or­
ganizzare bande di terroristi do­
vunque si ignorano le poche le gei 
sociali della Repubblica, dovunque 
: contratti di lavoro non vengono 
rispettati, la Confederazione con­
durrà una letta a fondo impegnan­
do la solidari'tò di tutti i lavora­
tori italiani. 

Molti applausi sottolineano que­
ste affermazioni del compagno Di 
Vittorio, applausi che diventano <•"-
tusiaslici quando il segretario ge­
nerale dei Sindacati passa a trat­
tare del problema dei disoccupati 
3 della erande iniziativa proposta 
dalla C.G.I.L. per la costituzione 
di un fondo di assistenza e rioccu-
pazJonc. 

Di Vittorio rende noto d'avere 
inviato al neo-vice presidente Sa-
ragat un telegramma di protesta. 
po.'chè parlando alla radio su que­
sta iniziativa confederale egli ha 
voluto farla passare come una in -
ziativa del governo. 

La sottoscrizione 
Di Vittorio afferma che la Con­

federazione eviterà che la fazione 
politica covernat.va trasformi in 
una speculazione di parte questo 
grande atto di solidarietà naz'ona-
le scaturito dalla lotta della Came­
ra del Lavoro di Milano, continua 
ta e approfondita dallo sciopero di 
Roma, e dalla battaglia di tutti i 
S ndarati per la difesa dei troppi 
d'soccupati italiani. La Confedera­
zione ha invitato tutte le C d L. a 
=== permettere che i fondi versati 
dai lavoratori confluiscano a| ces­
tro di raccolta fino a quando i da­
tori e gli Enti pubblici non 
avranno sottoscritto somme pari a 
quelle versate dai lavoratori. 

La C.O.I.L. non permetterà c*»e 
questi fondi vengano utilizzati se 
prima non le 7errà conces<o — co­
me le spetta — il diritto di eserci­
tare per conto dei lavoratori un 
diretto controllo. - non permet-

Vr, momento dello svolgimento dei 
il compagno Girolamo Li Causi. 
Agesilao Navetta, membri eoatpaa 

lavori del VI Congresso Presiede 
Al M * flane* Pietra Secchia e 

eatf * A a Segreteria del Partite 

(era che il governo utilizzi questa 
niziativa per sottrarti ai suoi or­

dinari doveri di assistenza verso i 
disoccupati. 

Questo problema resta per il mo­
mento in stretta connessione con 
quelli che cerivi no dal Piano Mar­
shall e dalla politica dei - doni » 
itatunit'-n'it 

Crisi nelle miniere 
Infatti Di Vittorio nota che da 

quando gli jnvii di carbone ame­
ricano hanno raggiunto cifre con-
sitferevoli. nelle miniere italiane di 
lignite tende a prodursi uns vasta 
ondata di licenziamenti. 

Di Vittorio ammonisce quindi a 
scongiurare il pericolo di provoca­
re all'infinito un aumento della di­
soccupazione. che rappresenta una 
logica conseguenza della politica 
di - importazione ad ogni costo ». 

L'Italia, infatti, per la struttura 
cdclla sua economia industriale. 
non potrà ricavare altro che dan-
ro da una sempre più estesa im­
portazione d*»i prodotti finiti, co­
me automobili, macchinari e simi­
li: anzi l'Italia ha bisogno di espor­
tare prodotti di questa natura, e 
quindi di prestare attenzione alle 
no?5;bilità di attivi scambi con i 
P;csj dell'Europa orientale. la cui 
"conomia agricola è per vari aspet­
ti complementare della nostra -. 

Di Vittorio comunque si doman­
da dove vadano a finire i fondi ri­
cavati dalla vendita dei -doni* 
americani, e propone concretamen­
te che onesti fondi siano destina­
ti anch"c=si ad accrescere l'istitu­
zione dol fondo a favore dei di­
soccupati. ner consentire una Iarra 
politica di rioccunazione. e per 
e=epuire lavori veramente utili ed 
efTettivamrnte produttivi 

Dopo aver osservato che i diri-
centi sindacali comunisti non han­
no sviluppato e diretto. In manie-
na contante, ia ioro azione sinda­
cale ver=e> >«na concreti situazione 
di riforme sostanziali nella struttu­
ra economica nazionale. Di Vitto­
rio accenna alla risposta da dare 
all'offensiva padronale 

- Due categorie — dice l'oratore 
— sono oggi particolarmente im­
pegnate nella lotta: I metallurgici 
e i bancari. I primi dopo un an­
no di trattative, nonostante l'ener­
gica dee sione della ' categoria e 
della toro organ'zrarione. non han­
no ancora raggiunto la conclusio­
ne del contratto normativo di la­
voro; per i secondi, i datori di la­
voro hanno avanzato l'assurda ri­
chiesta d: una riduzione delle re-
tr barioni. La lotta è condotta per­
ciò dai padroni contro la categoria 
operaia d'avanguardia e contro una 
una cateteri» impiegatizia, contem­
po raneamrnte. 

Né 11 pr'mo tentativo, né ti se­
condo avranno in ceraso, polche la 
Confederasene e decisa a chiede­
re, se necessario, l'intervento di 
tutto il proletariato italiano contro 
il tentativo de: padroni, che si sen­
tono appocg'sti dal loro governo ». 

Una vera unità sindacale 
Sulla questione dell'unità sinda­

cale. Di Vittorio parla brevemente. 
ma in modo appassionato e dram­
matico, Egli ha commosse parole 
per indicare l'importanza stori­
ca della unità dei sindacati, e 
trova espressioni di sdegno ver*o 
quei sindacalisti che, a un certo 
momento, hanno pensato che fos­
se possibile, durante una lotta. 
mettersi dalla parte del nemico e 
agire « combattere per la sconfit­
ta della propria organizzazione. 
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« E* giunta l'ora -, afferma Di 
Vittorio, « che l'unità sindacale non 
si fondi più sulle parole e diven­
ga, come è già divenuta tra le 
masse, una realtà operante ••. 

L'oratore afTeima poi di ritenete 
che la grande massa dei lavorato­
ri democristiani abbia compiuto 
finora tutto il proprio dovere. 

Il problema era quello di trova­
re una intesa con i sindacalisti de­
mocristiani. e questo venne rag­
giunto nella ultima riunione del 
Direttivo confederale. 

Ai democristiani le correnti di 
maggioranza dei sindacati hanno 
fatto due grandi concessioni, due 
concessioni che stanno ad indica­
re fino a quale punto i comunisti 
sentano profondamente 1 esigenza 
dell'unità sindacale. E' stato con­
cesso alle correnti minoritarie di 
rendere pubblico il loro eventuale 
dissenso da una decisione della 
maggioranza: inoltro asili stessi di­
rigenti sindacali di minoianza è 
stato concesso di non prendere par­
te attiva ad una lotta che essi non 
approvano. 

Queste due concessioni n.ppre-
sentano. osserva Di Vittorio, un in­
debolimento per i sindacati: mn i 
sindacalisti comunisti hanno pen­
sato che fosse necessario compiere 
questi gravissimi sacrifici sull'al­
tare dell'unità sindacale 

A questo proposito il compagno 
Di Vittorio ripone a se stesso ed al 
Congresso l'inLrro<»ativo avanzato 
dal compagno Togliatti 11 quale 
chiedeva se non fosse stato pnsnto 
un troppo caro prezzo alle correnti 
minoritarie della Confederazione. 
Di Vittorio in conseguenza degli 
argomenti già esposti chiede che il 
Congresso faccia sua ed approvi la 
linea dei comunisti nei sindacati. 
linea mossa anche in quest'ultimo 
episodio d?lla ferma intenzione di 
dimostrare a tutti i Invoratori da 
cho parte stiano i veri sostenitori 
dell'unità sindacale. 

Di Vittorio infine tratta il pro­
blema della posizione dei sindnen-
ti rispetto al Fronte Dcmocr-ti.'O 
Popolare, il cui programma è lo 
stesso di quello elaborato nei Con­
gressi della Confederazione. 

Fronte Democratico Ponolare e 
sindacati rivendicano entrambi ri­
forme profonde di struttura che 
modifichino radicalmente la società 
italiana. 

Di Vittorio conclude dicendosi 
sicuro che il Fronte Democratico 
Popolare ridnrà l'Italia arM italia­
ni. ridarà all'Italia un Governo di 
lavoratori 

Una grande manifestazione di 
affetto saluta la fine dell'interven­
to del compagno Di Vittorio che 
riprende al suo posto alla Presi-
den'.i 

/ bimbi del Ricreatorio 
La Presidenza invita ora alcu­

ne delegazioni a portare il loro sa­
luto ai Congresso I bimbi del Ri­
creatorio, costituito dai compagni 
della Sezione Volpone.* di Milano. 
porgono al compagno Togliatti ed 
alla compagna Rita Montagnana 
alcuni doni: sono lavori d'intanilo 
eseguiti dagli stessi bimbi dpi Ri­
creatorio. 

Grieco solleva una bambina al 
di sopra del tavolo della Presiden­
za e la colloca dinanzi al micro­
fono. La bambina leg"e un breve 
augurio. Moltissimi e co*nmo<«-i an-
plausi. Cricco ringrazia i bimbi ed 
invita poi alla tribuna la eomo.-j-
gna Maria Bonito dHIs delega­
zione pugliese. 

La compagna Bonito cita in pri­
mo luogo lo sviluppo numerico del­
l'organizzazione fcmnvnile del Par­
tito in Puglia. Da 11500. nel jiiro 
dell'ultimo anno, le comparne pu­
gliesi sono diventai •> 30 418 Lo 
sviluppo è stato del 18-,22r"-. Lr ci­
fre sono sottolineate dr. formidabi­
li applausi. La compaena Bonito è 
una giovane c o m p a i a eh? 'csTae 
:i suo intervento in modo as«.->i ef-
fic?'"' r rom'inicat-vn 

Il fascismo non passerà 
nelle Puglie 

Ella afferma eh» rellr sua regio­
ne è stato possibile ottenere un 
successo nel reclutamento, nerchè 
si è cercato di sottrarre ad oeni 
modo il lavoro ammirile alla ge­
nericità. differenziandolo a secon­
da delle divcr.-e categorie di don­
ne. IM questo modo, non si è ot­
tenuto soltanto un acerf ^cimento 
numeri-o dell'ore, nizzazione fem­
minile di Partito, ma e stato ?n-
che possibile accr*sr*»rc lo snir'to 
combattivo delle mn«e fj-r.mlrill 
puglici . 

Le donne di Gravina furono m 
prima linea, accanto ai loro uomi­
ni. quando «i tratto di ffrmare i 
carri armati mandati da .*>Plba r>er 
reprìmere uno sciom-ro Da oue=to 
coisodio .<=i può dedurre anche **o-
me s'a r-o^ih'le alle rnr"p femmi­
nili di dare un loro contributo al'a 
*otts democratica cor.lotta oegi da 
tutto il popolo italiano per" una 
nuova d'mocrrzia. a eondiz.ione ne­
ro che siano potenziatr le orcsniz-
7azionì di rra«a fcmminMi e. :n 
©articolare. Il movi-nerfo femmini-
'c sindacale e riTnior>*> Donne Ita­
liane. 

Trentottomila tabacchine e 14 
mila donne contrd.ne ">no «t?te or-
eanìzznte in due diverge province 
della Puglia: questo oerrhè le or­
ganizzazioni «indarJilj d»l !uoeo so­
no state canac: di inserirai nei pro­
blemi vivi di oue**» rra«a di dnnn*. 

La compagna Ponilo conclude af-
fcrmardo che il facciamo r.on pas­
serà in Puglia, anche e soprattutto 
nerchè le dorn? pr"'iesi r.on lo 
faranno pa«are. Moltissimi ao-
plau*i e ro:icra*",3'""e-ii all'orrtrire. 

/ Consigli di Cascina 
Gneco si dirhiara convinto d'I­

la giustezza dell'ultima affermazio­
ne dell'oratriee Questo «ii*citr» u"a 
nuova manifestazione di «imo*tia 
n«i confronti de'la compama Bo­
nito che st"» -"ornando rapida-Tcn-
te al suo po=to. 

Sale ora ali* tribuna 11 comm­
ino Bera di Crenona. che iPustra 
i problemi dei Cons'e'i di Casci­
na. campo fn cui la provincia di 
Cremona è ogri all'avanTiiardia. 
Velie campagna del Cremonese nre-
dommano le grandi aziend* S T Ì - / 
cole e tipo eanitah'stiro- ì salariati 
di quelle aziepde *i vanno or-a-
nizzando non snlt-nto eer difen»*r-
re il pronrirtf diritta al'* vii». r"a 
per riorganizzare anche le aziende 
lasciate dal padroni in «fruì di ar­
retratezza. 
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